
Polizza volontari Inail 

Fondo di cui all’articolo 1, comma 312, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 

 

Scheda n. 5 (aggiornata a dicembre 2024) 

Detenuti e internati impegnati in attività volontarie e gratuite ai sensi dell'articolo 20-

ter della legge 26 luglio 1975, n. 354 

 

Il Fondo di cui all’articolo 1, comma 312, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, istituito 

presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, è finalizzato a reintegrare l'INAIL 

dell'onere conseguente alla copertura degli obblighi assicurativi contro le malattie 

(professionali) e gli infortuni di alcune categorie di soggetti, indicati tassativamente dal 

medesimo comma 312, tra cui i detenuti e internati impegnati in attività volontarie e 

gratuite ai sensi dell'articolo 20-ter della legge 26 luglio 1975, n. 354 (Norme 

sull'ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle misure privative e limitative della 

libertà). 

Per questa categoria di soggetti la copertura assicurativa a carico del Fondo è stata 

prevista dall’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 2 ottobre 2018, n. 124 (Riforma 

dell'ordinamento penitenziario in materia di vita detentiva e lavoro penitenziario, in 

attuazione della delega di cui all'articolo 1, commi 82, 83 e 85, lettere g), h) e r), della 

legge 23 giugno 2017, n. 103) in vigore dal 10.11.2018. 

Il citato articolo 2, con il comma 1, ha apportato una serie di modifiche alla legge 26 

luglio 1975, n. 354 sull’ordinamento penitenziario, sostituendo tra l’altro l’articolo 20 

(Lavoro) e l’articolo 22 (Determinazione della remunerazione) e inserendo l’articolo 20-

ter (Lavoro di pubblica utilità). 

Il comma 2 del medesimo articolo 2 ha stabilito che Il Fondo di cui all'articolo 1, comma 

312, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, è integrato dell'importo di 3.000.000 di euro 

annui a decorrere dal 2020, anche per le finalità connesse alla copertura degli obblighi 

assicurativi contro le malattie e gli infortuni, in favore dei detenuti e degli internati 

impegnati in lavori di pubblica utilità ai sensi dell'articolo 20-ter della legge 26 luglio 

1975, n. 354. 

Le istruzioni per l’attivazione della copertura assicurativa dei soggetti indicati dalla 

disposizione in esame sono state fornite con la circolare 10 gennaio 2020, n. 2, pertanto 

l’estensione del Fondo è operativa a decorrere dall’anno 2020. 

Come specificato dal Ministero della Giustizia nella pagina informativa dedicata, il lavoro 

di pubblica utilità è svolto da detenuti ed internati ai sensi dell’art. 20-ter 

dell’ordinamento penitenziario, secondo le medesime modalità previste dal d.m. 26 

marzo 2001, dall’art. 21 comma 4 dell’ordinamento penitenziario e sulla base di 

apposite convenzioni stipulate ai sensi dell’art. 47 comma 1 del decreto del Presidente 

della Repubblica 30 giugno 2000 n. 230. La prestazione di lavoro, ai sensi del decreto 

ministeriale 26 marzo 2001, viene svolta 

• a favore di persone affette da HIV, portatori di handicap, malati, anziani, minori, ex 

detenuti o extracomunitari 

• nel settore della protezione civile 

• nel settore della tutela del patrimonio pubblico e ambientale 



• in altre attività pertinenti alla specifica professionalità del condannato. 

L’attività viene svolta presso gli Enti che hanno sottoscritto con il Ministro, o con i 

Presidenti dei Tribunali delegati, le convenzioni previste dall’art. 2 comma 1 del d.m. 26 

marzo 2001, che disciplinano le modalità di svolgimento del lavoro, nonché le modalità 

di raccordo con le autorità incaricate di svolgere le attività di verifica. 

Il decreto del Ministro della giustizia 26 marzo 2001 (Norme per la determinazione delle 

modalità di svolgimento del lavoro di pubblica utilità applicato in base all’art. 54, c. 6 

del d.lgs. 274/2000), pubblicato nella Gazzetta ufficiale 5 aprile 2001, n. 80, all’articolo 

2, comma 3, ha disposto che Nelle convenzioni sono altresì individuate le modalità di 

copertura assicurativa del condannato contro gli infortuni e le malattie professionali 

nonché riguardo alla responsabilità civile verso i terzi, anche mediante polizze collettive. 

I relativi oneri sono posti a carico delle amministrazioni, delle organizzazioni o degli enti 

interessati. 

La disposizione ha quindi esteso ai soggetti in argomento l’assicurazione contro gli 

infortuni sul lavoro e le malattie professionali gestita dall’Inail, stante il riferimento alle 

“malattie professionali” contenuto nel citato comma 3, previste e disciplinate 

unicamente nell’ambito del testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatoria 

contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali approvato con il decreto del 

Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124. 

In caso di esaurimento del Fondo, l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le 

malattie professionali dei detenuti e internati impegnati in attività volontarie e gratuite 

ai sensi dell'articolo 20-ter della legge 26 luglio 1975, n. 354 deve essere attuata con 

oneri a carico delle amministrazioni, delle organizzazioni o degli enti interessati nella 

forma ordinaria, con pagamento del premio dovuto all’Inail tramite F24. 

La base imponibile utile per la determinazione del premio ordinario è la retribuzione 

convenzionale giornaliera pari al minimale di rendita, già utilizzata per i detenuti e 

internati “lavoranti sia per conto di ditte concessionarie di mano d'opera sia per conto 

di imprese private”1, come indicato nell’ultimo paragrafo della nota Inail del 22 marzo 

2004, pubblicata in www.inail.it Istruzioni operative, che rimane valida soltanto per 

questa parte. 

Quanto alla classificazione da utilizzare per la determinazione del premio ordinario 

dovuto, nelle tariffe dei premi Inail in vigore dal 1° gennaio 2019, approvate con il 

decreto interministeriale 27 febbraio 2019, a fini di semplificazione, è stata prevista in 

tutte le gestioni tariffarie un’apposita voce di tariffa con identico tasso medio del 18,28 

per mille con declaratoria Lavori socialmente utili o a fini di utilità sociale, svolti da 

soggetti beneficiari di forme di sostegno al reddito. Attività svolte da soggetti impegnati 

in attività gratuite di pubblica utilità. 

Nelle gestioni tariffarie Industria e Artigianato è stata prevista la voce 0650, nelle 

gestioni tariffarie Terziario e Altre attività è stata prevista la voce 0617. 

 

 
1 Decreto del Ministro per il lavoro e la previdenza sociale 30 giugno 1969, pubblicato nella Gazzetta ufficiale 
9 agosto 1969, n. 203, recante Retribuzione convenzionale giornaliera da valere per tutte le categorie dei 

detenuti e internati, lavoranti sia per conto di ditte concessionarie di mano d’opera, sia per conto di imprese 
private, agli effetti dell’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro. 

http://www.inail.it/


Riferimenti normativi 

Legge 26 luglio 1975, n. 354 

Norme sull'ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle misure privative e limitative della 
libertà. 
 

Articolo 20-ter 

(Lavoro di pubblica utilità) 
 
1. I detenuti e gli internati possono chiedere di essere ammessi a prestare la propria attività a 
titolo volontario e gratuito nell'ambito di progetti di pubblica utilità, tenendo conto anche delle 

specifiche professionalità e attitudini lavorative. 

2. La partecipazione ai progetti può consistere in attività da svolgersi a favore di amministrazioni 
dello Stato, regioni, province, comuni, comunità montane, unioni di comuni, aziende sanitarie 
locali, enti o organizzazioni, anche internazionali, di assistenza sociale, sanitaria e di 

volontariato, sulla base di apposite convenzioni stipulate ai sensi dell'articolo 47, comma 1, del 
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 2000, n. 230. Le attività relative ai progetti 
possono svolgersi anche all'interno degli istituti penitenziari e non possono in alcun caso avere 
ad oggetto la gestione o l'esecuzione dei servizi d'istituto. 

3. Le attività di cui al comma 2 possono essere organizzate dall'amministrazione penitenziaria 
anche affidando la direzione tecnica a persone estranee all'amministrazione, ai sensi dell'articolo 
20-bis. 

4. La partecipazione a progetti di pubblica utilità deve svolgersi con modalità che non 

pregiudichino le esigenze di lavoro, di studio, di famiglia e di salute dei condannati e degli 
internati. 

5. Si applicano le disposizioni dell'articolo 21, comma 4, e, in quanto compatibili, le disposizioni 
dell'articolo 48 del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 2000, n. 230, nonché quelle 

del decreto del Ministro della giustizia 26 marzo 2001. 

6. I detenuti e gli internati per il delitto di cui all'articolo 416-bis del codice penale e per i delitti 
commessi avvalendosi delle condizioni previste dallo stesso articolo ovvero al fine di agevolare 
l'attività delle associazioni in esso previste non possono essere assegnati a prestare la propria 

attività all'esterno dell'istituto. I detenuti e gli internati possono essere assegnati al lavoro di 
pubblica utilità svolto all'esterno in condizioni idonee a garantire l'attuazione positiva degli scopi 
previsti dall'articolo 15. Se si tratta di detenuti e internati per uno dei delitti indicati nei commi 

1, 1-ter e 1-quater dell'articolo 4-bis, diversi da quelli indicati al primo periodo, ai fini di cui 
all'articolo 21, comma 4, per l'assegnazione al lavoro di pubblica utilità svolto all'esterno il 
magistrato di sorveglianza tiene prioritariamente conto delle esigenze di prevenire il pericolo di 
commissione di altri reati, della natura del reato commesso, della condotta tenuta, nonché del 

significativo rapporto tra la pena espiata e la pena residua. 

7. Il numero e la qualità dei progetti di pubblica utilità promossi dagli istituti penitenziari 
costituiscono titolo di priorità nell'assegnazione agli stessi dei fondi di cui all'articolo 2, comma 
2, lettere a) e d), del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 10 aprile 2017, n. 102, nei 

termini e secondo le modalità stabilite dalle apposite disposizioni di attuazione adottate dalla 
Cassa delle ammende. 

 

Art. 21 

(Lavoro all'esterno). 
 
1. I detenuti e gli internati possono essere assegnati al lavoro all'esterno in condizioni idonee a 
garantire l'attuazione positiva degli scopi previsti dall'articolo 15. Tuttavia, se si tratta di persona 

condannata alla pena della reclusione per uno dei delitti indicati nei commi 1, 1-ter e 1quater 
dell'articolo 4- bis, l'assegnazione al lavoro all'esterno può essere disposta dopo l'espiazione di 
almeno un terzo della pena e, comunque, di non oltre cinque anni. Nei confronti dei condannati 
all'ergastolo l'assegnazione può avvenire dopo l'espiazione di almeno dieci anni. 



2. I detenuti e gli internati assegnati al lavoro all'esterno sono avviati a prestare la loro opera 
senza scorta, salvo che essa sia ritenuta necessaria per motivi di sicurezza. Gli imputati sono 

ammessi al lavoro all'esterno previa autorizzazione della competente autorità giudiziaria. 

3. Quando si tratta di imprese private, il lavoro deve svolgersi sotto il diretto controllo della 
direzione dell'istituto a cui il detenuto o l'internato è assegnato, la quale può avvalersi a tal fine 
del personale dipendente e del servizio sociale. 

4. Per ciascun condannato o internato il provvedimento di ammissione al lavoro all'esterno 
diviene esecutivo dopo l'approvazione del magistrato di sorveglianza. ((114)) 

4-bis. Le disposizioni di cui ai commi precedenti e la disposizione di cui al secondo periodo del 
comma 13 dell'articolo 20 si applicano anche ai detenuti ed agli internati ammessi a frequentare 

corsi di formazione professionale all'esterno degli istituti penitenziari. 

4-ter. PERIODO SOPPRESSO DAL D.LGS. 2 OTTOBRE 2018, N. 124. I detenuti e gli internati 
possono essere assegnati a prestare la propria attività a titolo volontario e gratuito a sostegno 
delle famiglie delle vittime dei reati da loro commessi. L'attività è in ogni caso svolta con modalità 

che non pregiudichino le esigenze di lavoro, di studio, di famiglia e di salute dei detenuti e degli 
internati. Sono esclusi dalle previsioni del presente comma i detenuti e gli internati per il delitto 
di cui all'articolo 416-bis del codice penale e per i delitti commessi avvalendosi delle condizioni 
previste dallo stesso articolo ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni in esso 

previste. Si applicano, in quanto compatibili, le modalità previste nell'articolo 54 del decreto 
legislativo 28 agosto 2000, n. 274. 

 
Decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 2000, n. 230 

Regolamento recante norme sull'ordinamento penitenziario e sulle misure privative e limitative 
della libertà. 
 

Art. 47 

Organizzazione del lavoro 
 
1. Le lavorazioni penitenziarie, sia all'interno sia all'esterno dell'istituto, possono essere 
organizzate e gestite dalle direzioni degli istituti, secondo le linee programmatiche determinate 

dai provveditorati. Allo stesso modo possono essere organizzate e gestite da imprese pubbliche 
e private e, in particolare, da imprese cooperative sociali, in locali concessi in comodato dalle 
direzioni. 

I rapporti fra la direzione e le imprese sono definiti con convenzioni che regolano anche 
l'eventuale utilizzazione, eventualmente in comodato, dei locali e delle attrezzature già esistenti 
negli istituti, nonché le modalità di addebito all'impresa, delle spese sostenute per lo svolgimento 
della attività produttiva. I detenuti e internati che prestano la propria opera in tali lavorazioni, 

dipendono, quanto al rapporto di lavoro, direttamente dalle imprese che le gestiscono. I datori 
di lavoro sono tenuti a versare alla direzione dell'istituto, la retribuzione dovuta al lavoratore, al 
netto delle ritenute previste dalla legge, e l'importo degli eventuali assegni per il nucleo familiare, 
sulla base della documentazione inviata dalla direzione. I datori di lavoro devono dimostrare alla 

direzione l'adempimento degli obblighi relativi alla tutela assicurativa e previdenziale. 

2. Le lavorazioni interne dell'istituto, sono organizzate, in quanto possibile, in locali esterni alle 
sezioni detentive, attrezzati con spazi per la consumazione dei pasti durante l'orario di lavoro. 

3. Le convenzioni di cui al comma 1, particolarmente con cooperative sociali, possono anche 

avere ad oggetto servizi interni, come quello di somministrazione del vitto, di pulizia e di 
manutenzione dei fabbricati. 

4. L'amministrazione penitenziaria, deve, di regola, utilizzare le lavorazioni penitenziarie per le 
forniture di vestiario e corredo, nonché per le forniture di arredi e quant'altro necessario negli 

istituti. Gli ordinativi di lavoro fra gli istituti non implicano alcun rapporto economico fra gli stessi, 
dovendosi solo accertare da parte del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria o del 
provveditorato regionale, secondo la rispettiva competenza, la fondatezza della richiesta e la 
possibilità di produzione dei beni necessari, presso l'istituto al quale l'ordinativo viene indirizzato. 

Il ricorso per le forniture suindicate a imprese esterne, si giustifica soltanto quando vi sia una 
significativa convenienza economica, per la valutazione della quale si deve tenere conto anche 



della funzione essenziale di attuazione del trattamento penitenziario alla quale devono assolvere 
le lavorazioni penitenziarie. 

5. La produzione è destinata a soddisfare, nell'ordine, le commesse dell'amministrazione 
penitenziaria, delle altre amministrazioni statali, di enti pubblici e di privati. 

6. Le commesse di lavoro delle amministrazioni dello Stato e degli enti pubblici sono distribuite 
dal Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria, che a tal fine tiene gli opportuni contatti 

anche con i Provveditorati dello Stato. Le direzioni possono accogliere direttamente le commesse 
di lavoro provenienti dai privati. 

7. Quando le commesse provengono da imprese pubbliche o private, può essere convenuto che 
il committente fornisca materie prime e accessorie, attrezzature e personale tecnico. Del valore 

di queste prestazioni si tiene conto al fine di determinare le incidenze sui costi e il conseguente 
prezzo dei prodotti. 

8. Se le commesse non sono sufficienti ad assorbire la capacità di mano d'opera delle lavorazioni 
penitenziarie, l'amministrazione, previa analisi delle possibilità di assorbimento del mercato, può 

organizzare e gestire lavorazioni dirette alla produzione di determinati beni, che vengono offerti 
in libera vendita anche a mezzo di imprese pubbliche. 

9. Le direzioni degli istituti penitenziari, quando, per favorire la destinazione dei detenuti e degli 
internati al lavoro, ritengono opportuno vendere i prodotti delle lavorazioni penitenziarie a prezzo 

pari o anche inferiore al loro costo, ai sensi del tredicesimo comma dell'articolo 20 della legge, 
richiedono informazioni sui prezzi praticati per prodotti corrispondenti nel mercato all'ingrosso 
della zona in cui è situato l'istituto, alla camera di commercio, industria, artigianato, agricoltura, 
o all'ufficio tecnico erariale o all'autorità comunale, al fine di stabilire i prezzi di vendita dei 

prodotti. 

10. I posti di lavoro, a disposizione della popolazione detenuta di ciascun istituto, sono fissati in 
un'apposita tabella predisposta dalla direzione e distinta tra lavorazioni interne, lavorazioni 
esterne, servizi di istituto. Nella tabella, sono, altresì, indicati i posti di lavoro disponibili 

all'interno per il lavoro a domicilio, nonché i posti di lavoro disponibili all'esterno. La tabella è 
modificata secondo il variare della situazione ed è approvata dal provveditore regionale. 

11. Negli istituti per minorenni, particolare cura è esplicata nell'organizzazione delle attività 
lavorative per la formazione professionale. 

 

Art. 48 
Lavoro esterno 

 

1. L'ammissione dei condannati e degli internati al lavoro all'esterno è disposta dalle direzioni 
solo quando ne è prevista la possibilità nel programma di trattamento e diviene esecutiva solo 
quando il provvedimento sia stato approvato dal magistrato di sorveglianza, ai sensi del quarto 

comma dell'articolo 21 della legge. 

2. L'ammissione degli imputati al lavoro all'esterno, disposta dalle direzioni su autorizzazione 
della competente autorità giudiziaria, ai sensi del secondo comma dell'articolo 21 della legge, è 
comunicata al magistrato di sorveglianza. 

3. La direzione dell'istituto deve motivare la richiesta di approvazione del provvedimento o la 
richiesta di autorizzazione all'ammissione al lavoro all'esterno, anche con riguardo all'opportunità 
della previsione della scorta, corredandola di tutta la necessaria documentazione. 

4. Il magistrato di sorveglianza o l'autorità giudiziaria procedente, a seconda dei casi, 

nell'approvare il provvedimento di ammissione al lavoro all'esterno del condannato o internato 
o nell'autorizzare l'ammissione al lavoro all'esterno dell'imputato, deve tenere conto del tipo di 
reato, della durata, effettiva o prevista, della misura privativa della libertà e della residua parte 
di essa, nonché dell'esigenza di prevenire il pericolo che l'ammesso al lavoro all'esterno commetti 

altri reati. 

5. I detenuti e gli internati ammessi al lavoro all'esterno indossano abiti civili; ad essi non 
possono essere imposte manette. 



6. La scorta dei detenuti e degli internati ammessi al lavoro all'esterno, qualora sia ritenuta 
necessaria per motivi di sicurezza, è effettuata dal personale del Corpo di polizia penitenziaria, 

con le modalità stabilite dalla direzione dell'istituto. Il personale del Corpo di polizia penitenziaria, 
specificamente comandato, nonché il personale della polizia di Stato e dell'Arma dei carabinieri, 
possono effettuare controlli del detenuto durante il lavoro all'esterno. 

7. L'accompagnamento dei minori ai luoghi di lavoro esterno, qualora sia ritenuto necessario per 

motivi di sicurezza, può essere effettuato da personale dell'amministrazione penitenziaria 
appartenente a ogni qualifica. 

8. Al fine di consentire l'assegnazione dei detenuti e degli internati al lavoro all'esterno, il 
Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria, ricerca, nell'ambito della disciplina vigente, 

forme di collaborazione con le autorità competenti. 

9. Il provveditore regionale impartisce disposizioni alle direzioni degli istituti dipendenti per 
favorire la piena occupazione dei posti di lavoro disponibili all'esterno. 

10. I datori di lavoro dei detenuti o internati, sono tenuti a versare, alla direzione dell'istituto, la 

retribuzione, al netto delle ritenute previste dalle leggi vigenti, dovuta al lavoratore e l'importo 
degli eventuali assegni per il nucleo familiare, sulla base della documentazione inviata alla 
direzione. I datori di lavoro devono dimostrare alla stessa direzione l'adempimento degli obblighi 
relativi alla tutela assicurativa e previdenziale. 

11. I detenuti e gli internati ammessi al lavoro all'esterno esercitano i diritti riconosciuti ai 
lavoratori liberi, con le sole limitazioni che conseguono agli obblighi inerenti alla esecuzione della 
misura privata della libertà. 

12. L'ammissione al lavoro all'esterno, per lo svolgimento di lavoro autonomo, può essere 

disposta, ove sussistano le condizioni, di cui al primo comma dell'articolo 21 della legge, solo se 
trattasi di attività regolarmente autorizzata dagli organi competenti ed il detenuto o l'internato 
dimostri di possedere le attitudini necessarie e si possa dedicare ad essa con impegno 
professionale. Il detenuto o l'internato è tenuto a versare alla direzione dell'istituto l'utile 

finanziario derivante dal lavoro autonomo svolto e su di esso vengono effettuati i prelievi, ai 
sensi del primo comma dell'articolo 24 della legge. 

13. Nel provvedimento di assegnazione al lavoro all'esterno senza scorta, devono essere indicate 
le prescrizioni che il detenuto o internato deve impegnarsi per iscritto a rispettare durante il 

tempo da trascorrere fuori dall'istituto, nonché quelle relative agli orari di uscita e di rientro, 
tenuto anche conto della esigenza di consumazione dei pasti e del mantenimento dei rapporti 
con la famiglia, secondo le indicazioni del programma di trattamento. 

Inoltre, l'orario di rientro deve essere fissato all'interno di una fascia oraria che preveda l'ipotesi 
di ritardo per forza maggiore. 

Scaduto il termine previsto da tale fascia oraria, viene inoltrato a carico del detenuto rapporto 
per il reato previsto dall'articolo 385 del codice penale. 

14. La direzione dell'istituto provvede a consegnare, al detenuto o internato, ed a trasmettere 
al Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria, al provveditore regionale ed al direttore del 
centro di servizio sociale, copia del provvedimento di ammissione al lavoro all'esterno, dandone 
notizia all'autorità di pubblica sicurezza del luogo in cui si dovrà svolgere il lavoro all'esterno. 

15. Le eventuali modifiche delle prescrizioni e la revoca del provvedimento di ammissione al 
lavoro all'esterno, sono comunicate al Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria, al 
provveditore regionale e al magistrato di sorveglianza, per i condannati e gli internati, o alla 
autorità giudiziaria procedente, per gli imputati. 

La revoca del provvedimento di ammissione al lavoro esterno diviene esecutiva dopo 
l'approvazione del magistrato di sorveglianza. Il direttore dell'istituto può disporre, con 
provvedimento motivato, la sospensione dell'efficacia dell'ammissione al lavoro all'esterno, in 
attesa della approvazione da parte del magistrato di sorveglianza del provvedimento di revoca. 

16. I controlli, di cui al terzo comma dell'articolo 21 della legge, sono diretti a verificare che il 
detenuto o l'internato osservi le prescrizioni dettategli e che il lavoro si svolga nel pieno rispetto 
dei diritti e della dignità. 



17. La disposizione, di cui al terzo comma dell'articolo 21 della legge, si applica anche nel caso 
di ammissione al lavoro all'esterno per svolgere un lavoro autonomo. 

18. Quando il lavoro si svolge presso imprese pubbliche, il direttore dell'istituto cura l'adozione 
di precisi accordi con i responsabili di dette imprese per l'immediata segnalazione alla direzione 
stessa di eventuali comportamenti del detenuto o internato lavoratore che richiedano interventi 
di controllo. 


